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TORINO « SETTEMBRE 

Popò averla con vari pretesti differita lìti qui, 
(.eco la risposta che il governo Viennese si vuole, 
abbia fatto alle, proposte di mediazione presenta­

tegli dalla Francia e dall'Inghilterra unite. 
« Il governo imperiale considera la mediazione, 

proposta dalla Francia e (irati Bretagna come una 
nuova o potente guarentigia pel mantenimento 
della pace generale; prende allo de'buoni tiflìci 
offerii dalle delle grandi potenze; ma egli dee 
far loro conoscere la speranza concetta dal gabi­

netto di Vienna di gitigliele a una conclusione 
più pronta della paco per mezzo di negoziati di • 
rettamente intavolati col re Carlo Alberto. » 

Le ragioni su cui si fonda l'Austria per re­

spingere provvisoriamente la mediazione. Anglo­

Francese sono lo stesse che adduceva Disraeli 
alla Camera inglese per biasimare lord Palmerston 
d'essersi intramesso fuor di tempo nella qui.­tioiie 
(Viulro­llalica. Non v'ha luogo a mediazione, dice 
il sig. di Wessemberg, dacché l'armistizio ha tron­

cata la guerra e restituite le potenze belligeranti 
nei loro limiti naturali. Come l'Austria ha rego­

lalo l'armistizio col solo Piemonte, cosi non ha bi­

sogno che del Piemonte per regolar con esso la 
paco definitiva. 

Questo contegno dell'Austria pienamente coti' 
forma alla sua \eccliia e menzognera politica, 
c'induco a fare alcune osservazioni gradirne 
sulle nostre contingenze. 

Lord Palmerston e il marchese di Lansdovvne 
furono unanimi nell'adi rmare al loro Parlamento 
che la mediazione dell'Inghilterra venne formal­

mente richiesta dall'Austria anche dopo i successi 
di Lombardia. Ed ora l'Austria parla come se 
nulla di simile fosse mai avvenuto; come se In­

ghilterra e Francia si fossero arbitrariamente in— 
Irtne nella sua vertenza coi l'Italia. Per impe­

dirti l'intervento francese, per acquistar tempo, 
per fortificarsi nelle riprese provinole, l'Austriaco 
parlò a mezza bocca di sgombrar la Lombardia, 
di riconoscere l'italiana nazionalità, di riferirsene 
ai buoni uffìzi delle potenze mediatrici. Ora poi 
che il tempo s'avvicina di prendere una risolu­

zione, di provare se le rivoluzioni alemanne l'hanno 
convertila a più larga e generosa politica, l'Au­

stria forzata a spiegarsi, leva la maschera, e 
gella all'Europa più impudentemente che mai la 
gran ragione rattenuta Ih: qui, la ragione del suc­

cesso e dei fatti compiti. 
Ma almeno ancora, dicesse apertamente una 

volta che per somma degnazione ella non intende 
ili far nuove conquiste; che non vuole né più ne, 
meno che ritenere i dominii garantitele dai famosi 
tratlati. No, ella non lo dice ancora; ma declina 
per il momento la mediazione estera, e dice di 

non avere a far con altri che con Carlo Alberto, 
con quel Carlo Alberto il cui nome l'Austria non 
ha inai cessato di vilipendere e infamare no' suoi 
prezzolati giornali. 

Ciò vuol dire in termini chiari e incontrastabili 
che probabilmente, la mediazione anglo­franca sa'­

vava, più o meno, in un modo o in un altro, 
l'indipendenza d'Italia; perciò la ricusa. Laddove 
i preliminari della pace da coucliitidere con Cario 
Alberto si trovano noli'armistizio Salasco; e l'Au­

stria ritenendosi il Lombardo­Veneto, nel quale 
Iddio sa quali diritti riconosce al Uè dì Piemonte, 
sarà forse tanto generosa da concedergli per pietà 
qualche lembo dei ducati. Questo, non altro che 
questo significa l'aver l'Austria declinato la media­

zione, e ristretti con Carlo Alberto i suoi negoziati. 
Se rimanesse un dubbio su queste intenzioni 

del gabinetto Viennese, ce lo leverebbe un recente 
articolo della Gazzetta d'Augusta, dirotto a provare 
non esservi alcuna ragione per cui debba l'Austria 
abbandonare i suoi confini del Ticino per ritirarsi 
sul Mincio. 

Ma il negoziatore, il solo negoziatore che l'Au­

stria domanda, Carlo Alberto, fedele alla sua mis­

sione, risponde all'Austria col suo proclama indi­

rizzalo non ha guari ai soldati dell'esercito, dove 
si leggono le seguenti parole: 

« Così al termine dell'armistizio, o si otterranno 
patti consentanei ai diritti della nazione, o quando 
l'onore lo voglia, vi vedrà il nemico tornare con 
ridestalo entusiasmo a combattere per quell'italiana 
indipendenza che è il voto di tutti, e lo scopo di 
tutti i nostri sacrtlìcii. » 

Ora l'onore della nazione vuole che il nemico 
si ritiri non solo oltre il Ticino, ciò clic neppure 
consente la liberale Gazzetta d'Augusta, ma oltre 
il Mincio, e oltre l'Adige. Tutt'altro onore è falso, 
perché non mantiene interi i diritti della nazione. 

Se siamo bene informali, ieri è spirato il tempo 
che la Francia, fermamente insistendo sulle offerte 
proposte di mediazione, diede all'Austria per deci­

dersi definitivamente in proposito. In caso che 
l'Austria persìstesse nel ricusarle, i Francesi ca­

lerebbero immediatamente dalle Alpi. Tra poco 
dunque, speriamolo, sarà sciolto il nodo di tulli i 

* diplomatici raggiri. Tra poco vedremo altresì se il 
ministero presente saprà difendere come si con­

viene quell'indipendenza e queU'uutonomiu eh' ci 
protestava di voler mantenere ad ogni costo, nel 
caso che la mediazione non ci procacciasse la pace 
onorevole. Da quel che ha fatto fui qui noi pos­

siamo indurre che nelle sue mani l'onore della 
nazione può essere un'altra volta compromesso. 
Imperocché per l'affare più urgente, pel solo grande 
affare di cui si tratti, per la guerra futura, quasi 
inevitabile da quanto dicemmo, eì non ha fallo 
nulla o poco più. 

APPENDICE. 

LA MEDIAZIONE E L' INTERVENTO 
LA PACE E LA Gl'EIUU 

• n ogni circolo, ne' periodici, nelle conversazioni, nelle 
officine e fino pei campi si parla, si disputa della media­

'"me, dell'intervento, della guerra, della pace; ehi vuole 
I intervento, chi noi vuole; chi vuole la guena, chi la 
luce ad ogni prezzo. D'onde mai tanta divergenza? Chi 
«a torlo, chi ha ragione? 

'olla 'corta de' materiati interessi, colle norme dell' utile 
(l'elio e momentaneo non si può, non si dove sciogliere 
II problema. Non è problema di fatti, ma di principii; 
n(,n vuol ossero risolto cell'aritinclica della giornata, ma 
c°Ha ragione dei secoli. 

Perchè può essere legittima la mediazione ? Giusto l'in­

tervento? Necessaria la guerra? Accettevole la pace? —• 
n 8 ' tratta di una dimostrazione di gentilezza, non di 

Ul,s comparsa da paladino, ne di un torneo d'ambizione, 
ni' di un riposo da volontaria fatica o da un giuoco. Si 
ralla degli atti più gravi e supremi nella sita particolare 
"n popolo, e nelle relazioni internaz'onali di genti civili, 
hbli'mc! al di sopra degli scambi e dei traffici, al di là 

u e i tiansitorii ed aepidenlali profitti della concorrenza, al 
«i là delle gare del mercato, dell' industria e della pro­

c ione , al di S O p r a dei favori o dei monopolii, v'ha la 
"Me provvidenziale eterna, che sospinge l'umanità all'e­

s a z i o n e delle sue forzo, allo sviluppo dello sue attitu­
ni> al perfezionamento degli individui e dei consorzi. 

Ma i Subalpini, non ne dubitiamo , in faccia 
alle imminenti terribili eventualità, sapranno, pro­

testando, costringerlo ad operare energicamente o 
a dismettersi, fc tempo, è tempo alitile che il nome 
di guerra nazionale empia di nuovo'ed invincibile 
entusiasmo i nostri petti. Il principe italiano é de­

ciso e pronto a scendere di nuovo in campo: gli 
creda e lo secondi il popolo. Non rammentiamoci 
ornai delle passate sventure che per impedirne il 
ritorno, per bandire le vergognoso discordie che 
ci perdettero, per far scontare allo straniero con 
una più grande, sconfitta i suoi caduchi trionfi e 
la sua perfida ostinazione. 

Uscì ieri alla luce il tanto aspettato opuscolo 
di Gioberti: / due progrrmmi del ministero So­

stegno. 
Ne terremo ragionamento in un prossimo nu­

mero ; intanto offriamo ai nostri lettori la nota, 
colla quale l'illustre scrittore risponde vittoriosa­

mente alla lettera del signor Collegno , con reli­

giosa sollecitudine stampala nella Gazzetta Vo­

ciale. 
Nel mio discorso al Circolo politico «i contengono le 

«egucnli parole : Chiedete ora a Giacinto Collegno, che 
acca vi gowrno della milizia, comf t suoi cernii' fotsem ai­

tesi, e quanto alla solerzia operosa dell' ordinatore rispon­

desse il concorso dei subalterni (t). Questa fra«c, essendo 
(luta interpretala da alcuni, come se sotto il nome di su­

balterni io avessi voluto indicare gli ullìziali dolla Segre­

teria di guerra, il cavaliere di Cullegno si credette in ob­

bligo di pubblicare una lettera a me indirizzala , in cui 
egli dìchìaia che nei pochi giorni che fu capo dcyY impie­

gati del Ministero di guerra, si vide egregiamente secondato 
da tutti (i\ lo non ho mai voluto mettere in dubbio ciò 
che afferma al jrcscnte il cavaliere di Collegllo; e non 
mi passò pure per il rapo che avendo 1' occhio alle cir­

costanze e al contesto si potessero intendere gli uffì/iali 
del Ministen) di guerra sotto il nome di subalterni. Im­

perocché i iubulternì, di cui ragiono, sono qwt volgo cen­

siti ed illustre che non icuV pài lungi della corte e del mu­

nicipio; o veramente tjuci retrivi che adorano l' Austria e 
rimpiangono i Gesuiti (3). Ora quanto queste qualifica­

zioni convengano al generale Daborbida, al cavaliere Me­

nabrea, al tn.iggiore Monli e agli altri uomini onorati 
che componevano o compungono il detto ramo tV ammi­

nistra/ione , ciascun sei vede. La voce poi di subalterni ò 
goneralbsima , e comprende quel numero grande di per­

sone che sono soggette al cupo di un'azienda qualunque 
e si stendono dal principio della Ma amministrativa sino 
al fine, occupando tulio l'intervallo fi apposto fra i primi 
ordini e la loro ult.ma esecuzione. Che sotto gli occhi di 
tiri ministro oculato ed attivo, come il cavaliere di Colle­

gllo , e nel cuore medesimo del suo gote rno , possa re­

gnare tale indisciplina e rivolta pubblica o secreta , che 
impedisca 1' osservano dei cenni di quello: e quando ciò 
succedesse che il Ministro la tolleri, che non voglia o 
non possa impedirla, so non altro, col mutare gl ' impie­

gati: è cosa assurda e ridicola. Ma non è assurdo e ridi­

colo, anzi naturalissimo e quasi inevitabile, elio, quando 

regnano le delle e allargano lo loro influenze eziandio Ira 
lo primo classi iHIo sialo , gli ordini che si spedinomi 
dal centro dell' amministrazione siano trasgrediti o malo 
eseguili prima che giungano alla circonferenza di quella, 
e abbiano il pieno effetto loro. Il elio e appunto ciò che 
accadeva al cavalioro di Collegllo, i cui provioilimenli 
dovendo per lo più essere effettuati nelle provincia e allo 
stanze dell 'esercito, e passare per molte inani tramez­

zanti, secondo gli ordini della gerarchia amministrativa e 
militare ; non è da stupire clic sposso volto non fossero 
osservati. 

K ciò basti quanto al purgarmi dalla falsa intei prela­

zione data allo mie parole. Hispotto poi alla veracità loro, 
se taluno volesse redarguii la , prevalendosi della lettoni 
del cavalier di Collegllo ; ovvia o facile sarebbe la mia 
risposta. Questi imprima co,ifc«sa nel suo foglio che se lo 
slato dell' esercito che ripassava il Ticino non permise sem­

pre (.'('Sfcusione vigoroso e finmn/i'iila degli ordini ministe­
1 rial!, sia detto a lode dei militari d'ogni grado, che appena 

riavutisi dallo stupore cagionato loro da dieci giorni di av­

versa fortuna, essi non tardarono a adoperarti tutti perette 
! l'eseinto tornaste Insto all'antica disciplina. L'aulico mini­

stro riconosce pertanto che almeno per un coito tempo 
non fu ubbidito, e elio l'indisciplina fu granilo nei girinii 
di ninirgior bisogno. Ma più assai esplicito fu ciò che egli 
attentava a parecchi de' suoi colleglli n<l mattino e!,l 17 
o del /,? dello scorso agosto, quando si attendeva la notizia 
(Min formazione riti nuovo Mini item. Egli disse che la de­

siderala colla massima impazienta anche ptrchè erano da, 
sette giorni che non poteva ottenere V eteinzi'im degli ordini 
che dava e principalmente di quelli che avevano una qualche 
relazione col quaitiere generale ti Alessandria ; e soggiunge 
che aveva continuamente protestato e che teneva conto di 
tutta per valerir'ne alt ottotffn'stC;"«n'/tè respingere la re­

sponsabilità che pesava sopra di lui. Queste parole me lo 
scrive da Casale di Monferrato 1' avvocalo Ratta//! , elio 
sopranteiideta al commercio nrd nos'ro Ministero, ,­uilo­

rizzandomi spontaneamente a pubblicarlo con una sua 
lettera sotto data del 1 di questo settembre; e aggiun­

gendo che egli era presente alle dette parole con alcuni al­

tri dei nastri colleghi. La testimonianza, dell' egregio Uat­

taz/i mi dispensa dall' allegarne altro ; corno potrai faro 
agevolmente, pigliandole non solo Ira i vecchi ministr i , 
ma eziandio tra i nuovi; uno dei quali udì dalla lincea 
del Collegllo le stesse lagnanze. Le quali vennero pur? 
da lui fatte, rispondendo a una deputazione ibi Circolo na­

zionale di Torino; alla quale di­se che i ministri erano 
ma\e obbediti e che sapevano darsi nel campo congedi ai sol­

dati da persone che non avevano facoltà alcuna a questo 
riguardo (1). Cerio una tale inosservanza, come nitro non 
poche dolio stesso geneie non piocedeva soltanto da'la scora­

mento, ma da quei fiziosi che fecero sciupio ogni sforzo per 
impedir la guerra e l'unione itali ina, o si prevalsero delle 
ultime sventure por compiere la riislàzionc di II' eserciti 
e promuovere la paco a o^ni costo. Del che si potivbbòrn 
a'Iegar molle provo, se la prudenza permettesse di pub­

blicarle. 

Da gran tempo stiamo osservando come si pensi 
a riorganizzare l'esercito. Contiamo i giorni che 
scorrono dell'armistizio, e con essi contiamo i 
provvedimenti che si prendono. 

Dobbiamo dire , che (inora essi sono pochissimi , 
e clic non smentiscono il miniitoro della pace ono­
revole, il quale non può tradire coi falli il pro­
gramma orale. 

Non una piaga ancor sanala, non un disordini» 
(1) Discorso, pag. S. 
('2) Gazzetta Piemontese dei SI di agosto del 48­18. 
(3) Discorso, pig. 9 e IO. 

(1) La Democrazia italiana del i e la Concordia dei 2 
di settembre. 

Questa legge impera ai popoli ed ai re, agli individui 
ed alle nazioni, alle monarchie ed allo repubbliche; im­

pera a tutti ed a ciascuno, in ogni stadio sociale, in ogni 
forma di reggimento; crea per tutti e per ciascuno dir/Iti 
e doveri correlativi. 

Se io, se voi, se i vicini, se i lontani abbiamo il do­

vere, e l'abbiamo coltamente, di correre le vie del bene, 
ed avanzare negli oidini della civiltà, e tenderò v e r o 
il perfccioiiamento; i o , voi, i vicini e i lontani abbiamo 
il diritto a procederò liberi e franchi nel nostro arringo; 
tutti abbiamo il dovere di rispettare t 'arringo altrui; 
niuno ha ragiono d'iiitcn ettaro, ma tutti hanno il dovere 
di rispettare il nostro. 

Quest'ariingo non e nò può essere isolalo per nessuno. 
Per gli individui, come per le nazioni, tosto s ' intreccia, 
sì collega, si conserta nell'evoluzione dello loro forze, onde 
ne nasce un vincolo ed una reciproca concatenaziono di 
bisogni e di sussidi!. Come niun individuo è mai nato 
tvè può vivevo solingo o romito, cosi neppure alcuna na­

zione fu mai nò può vivere sequestrata dallo altro senza 
la rovina propria e la iattma delle altre. 

Qnc»to naturale ed inevitabile intreccio dei popoli, 
quesla comunanza di carriera e di meta, questa recipro­

canza di diritti e di doveri rende le nazioni li a loro 
solidario nel rispettivo loro arringo; porge la ragiono del 
moto particolare e comune di ciascuna e di tutte; spiega 
e legittima l'ingerenza e l'intervento dei consigli o della 
forza, elio in dato circostanze può l'una esci citare nei 
confini d»H'altia, sen/a che possa dirai allora che vi ab­

bia invasione , o violenza , od attacco alla libertà od al­

indiprndensa di quella nazione; poiché limitandosi quol­

I' ingerenza a quelle dale condizioni che allravorsano 
l'arringo provvidenziale dei popoli, si appalesa di per sé 
non esser altro che l'esplicazione del diritto di naturale 
difesa e della propria conservazione; la quale riesco in 
sostanza ai vantaggio a m b e di tpioila stessa nazione, ove 
si creano e si vogliono sostenere quelle funeste condi­

zioni. 
So bonissimo che un ceito ceto, od un certo parlilo 

può a\ere il materiale intiresse di conservare quello stato 
anormale di cose; e che quel partito può aver le sem­

bianze di essere l'espressione del volo generale del paese; 
ma oltreché le apparenze debbono sempre cedere olla 
verità, un partito comunque numeroso non è la nazione; 
o l'errore da cui fosse dominalo dove sempre cedere alla 
verità, i principii debbono prevalere alle abitudini, al 
gretto intere.­se. 

Quella logge eterna che spinge innanzi le nazioni, non ve 
le spingo per disgregarle o per sequestrarle l'una dall'altra, 
ma per vieppiù avvicinarle ed armonizzai le onde possano, 
nella pienez/a dei tempi, fondersi nella glande famiglia e 
ri il uno in atto colla civiltà quella fratellanza unnersale 
che l'identit'i dell'origino costiluisce fra gli uomini. Ora, 
che avverrebbe se Francia ed lughilteria movessero solo 
verso il vellico, e lo altre nazioni fossero ricacciate verso 
la base della piramide sociale e prosternalo nel fango ? 
— Questo regiesso sarebbe fatalo anche ad c s e ; invece 
di progredii e verso il compimento dell'unione, si accre­

scerebbe il distacco K la disgregazione ; ed anch'esso si 
troveiebbcro cosi impigliale nell'arringo provvidenziale 

in cui movono; poiché in CSÌO non si può francamente 
proced ­re senza il concorso delle altre o del maggior 
numero, o senza che almono non vi abbia il loro con­

trasto. 
Egli è per questo elio Francia ed Inghilterra , od 

u»He, «ti individualmente , (tanno il diritto di offerivo 
nella controversia italiana la loro mediazione all'Austria ; 
e che l'Austria ha il dovere di accettarla. Egli è per quo­

slo, che ove l'Austria rifiutasse la jnediaziono, o le giuste 
condizioni elio vorranno proposto, hanno esse il diritto e 
dirò pure, il dovere di sostenerle colle armi ; poiché do 
rendo esso obbedire alla leggo eterna , e progredire, 
hanno sicuiamente il (Wi ilto ed il dovere di rinnoverò colla 
forza gli ostacoli, che colla foiza si sollevassero contro i 
destini dell'umanità. 

E per questo 6 pure giusto o legittimo l ' immediato 
intervento a mano armala, elio dopo lo cinque giornato 
di marzo fece sui piani lombardi il Ho italiano in uomo 
dell' iuiUucudenza d'Italia 

Non è mestieri di ricorrere allo teorie do'pubblicisti 
per legittimalo quesla guerra ; non è mestieri di lipoter 
con essi, che colà vi fosse guerra di popolo e principe, 
che lo slato era diviso in duo part i , e che chiamalo da 
uno di esse poteva il nostro Sovrano allearsi col popolo, 
e col provvisorio governo che lo iiipprosontava. Si tratta 
dì parlo di popolo italiano, elio insorse contro un governo 
stianicro. La lotta era quindi fra il popolo ed 11 conqui­

statore, fra la na/.iono e lo straniero. Il regimo di questo 
in quella palle della Penisola era un ostacolo vivente e 
funestissimo al corso della nazione italiana nell'arringo 
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rimediato. ­ ­ I generali clic non hanno la fiducia 
dell'esercito sono allontanali? Gli ufiiziali che si 
distinsero in questa guerra, sono stati promossi ai 
primi gradi? La disciplina é essa ristabilita? — 
Noi ricordiamo quanto fosse severa la disciplina 
nei tem|d di pace. Una parola sfuggita di bocca 
ad un soldato irritalo bastava per mandarlo al 
corpo franco. Era ferrea, era inesorabile la disci­
plina d'allora ; ma appena entrati in campo illan­
guidì. Ed ora in clic condizione è dessa? 

Noi raccogliamo ora fatti, e moltissimi sull'esercito. 
Noi tacemmo finora sperando ne' rimedii pronti. 

Oliando ogni speranza sia svanita, alzeremo la 
VOCI!. 

La mano che affamò il nostro soldato sui campi 
lombardi, e lo costrinse alla fuga, quella mano 
pesa tuttora terribile sui nostri destini. 

Ma veglia la pubblica opinione, che svelerà a 
suo tempo tulli i mali e tulle le colpe. 

Ora essa dice solamente : Gli eserciti sono buoni 
se disciplinali. — l'elisi a questo chi tocca il 
pensarvi. 

Noi abbiamo letto con vera iiulegnazionc un 
aiticelo assai rugiadoso che si trova noli'/iridano 
N. 43 gazzetta di Piacenza, e segnato Afe. Carlo 
/•'ionizzi compilatore o direttore di questo Perio­

dico. 11 quale, prosegue come prima dell'invasione 
austriaca a comparire, perché non trova forse che 
sieno mutale le circostanze, uè ha sdegni, ne ha 
lamenti contro quesla patria sventura da far udire 
al popolo oppresso. Persuaso questo giornale che 
si possa e si debba mutare stile e linguaggio ad 
ogni mutare, di vento politico, non solamente non 
volle imitare l'esempio di quegli altri che, tacquero 
affatto dal momento che le orde nemiche invasero 
le città e i paesi già fatti liberi, ma ci viene ben 
anco regalando o qualche sonnifero sentimentale, 
o alcun saggio di quello sdolcinato e snervante 
inoderaniismo che sembra il carattere predominante 
del suo compilatore. Il quale, dopo avere riferito le 
due circolari pubblicate per ordine dell'intruso duca 
di Modena, l'una modificatrice dell'altra, relaliva­

menle agli autori, promotori ecc. dell'ultima rivolu­

zione che cacciò quel duca lungi da uno sialo dal 
patire suo reso famoso per memorie sanguinose di 
vittime e di patiboli, prorompe in parole di encomio 
a quel principe, di conforto a quei popoli, onde si 
affidino a lui, al suo buon cuore, alla sua ducale 
generosità e clemenza. Non parrebbe vero, che un 
giornale, il (piale si pubblica in una provincia 
tuttavia governata dalle nostre autorità costituzio­

nali potesse ardire d'insinuare queste massime ten­

denti a mostrare una usurpazione consumata per 
parte del governo nostro sugli stali estensi, quando 
ne accettava la spontanea dedizione o associazione 
votala dal popolo liberamente. Come può il signor 
avv. l'ionizzi infingersi e passar sopra a questo 
fallo solenne? Le Provincie di Modena e di Reggio 
al pari di quelle di Parma e di Piacenza non for­

mano parte integrante del regno nostro? E perché 
il nemico occupa uggì que' paesi dovremo por ciò 
dire cessato il diritto e dei popoli che si aggiun­

sero a noi, e del governo costituzionale di Carlo 
Alberto che li accolse? Dunque il fatto vale più 
del diritto ? Ed egli avvocalo e maestro di leggi 
può insinuare queste perverse massime uscite dalla 
scuola guizoUiana? Né il sig. Eioruzzi pone, pure 
iti dubbio la legittimità del duca di Modena sugli 
antichi suoi stati. Egli lo ritiene già solidamente 
rimesso nel possedimento loro, e augura a lui che 
ammolla in avvenire onesti e fida/issimi cittadini 
ne suoi intimi consigli, e si persuada che la sla­

bilità dei regni è solo nell'amore dei popoli, ed a 
questo è principale fondamento la benignità del prin­

cipe e la saviezza delle istituzioni. Ma bravo signor 
avvocalo; seguitale con questo stile, e voi vi gua­

dagnerete sicuramente un posto nvgY intimi consigli 

del duca di Modena. Il quale, dopo che contro 
alle b'ggi della guerra rimise il piede ne' suoi 
antichi possessi, trova voi solo primo fra tutti che 
gli rivolga così melliflui incoraggiamenti, giacché 
voi asserite candidamente che l'animo di quel duca 
non è certamente avverso al bene. Ma se non era 
l'animo suo avverso al bene, perché noi fece egli 
mai, e non predicò, e non impose che oppressione 
e vilissima servitù? Lo vorrà fare oggi per mezzo dei 
suoi Croati ? A ciò sembra disposto infatti; e que­

sta sorla di bene pare che a voi soddisfi in tulio 
e per lulto. Voi dite poi che gli ultimi commovi­

menti degli slati estensi si debbono principalmente 
attribuire ali influenza maligna di chi circondava il 
duca e coi pessimi consigli ebbegli tolta l'affezione 
dei popoli; per cui senza quei per/idi consiglieri 
al suo fianco egli sarebbe stato un nuovo Antonimi 

' e Io sialo estense godrebbe ancora la sua paw 
di prima. Dunque il grido prepotente d'Italia che 
sorgeva dall'aulico letargo, che dall'Alpi al Lili­

beo echeggiava, nel marzo ultimo, non ebbe alcuna 
influenza sulle provincie estensi? Dunque que'po­

poli erano indifferenti alla speranza bellissima di 
ottenere la totale indipendenza dell'Italia dall'Au­

stria? Dunque, voi credete che con alcune riforme 
e concessioni si sarebbero i popoli estensi addor­

mentati di nuovo , indifferentissimì a quanto av­

veniva fuori delle loro frontiere ? Ma e perchè non 
si accontentarono essi del dono magnifico di una 
costituzione che il duca loro, avanti di fuggire 
dal suo nido, atea pure ad essi accordata? Per­

ché non se ne appagano pure oggi, che, vorrebbe 
ritornare a! passato, donando cioè un'altra volta e 
slattilo e guardia nazionale, e libera stampa? Per­

ché in quella vece e cittadini e militari d' ogni 
arma fuggono quelle contrade ed emigrano nel 
PiemonteV Oh! cessate,signor direttore dcll'/irirfano, 
dallo snaturare in questa maniera gesuitica le san­

tissime idee d'iudipeudenza e libertà italiana che 
fervono in ogni angolo della comune patria, che, 
sono pure bollenti nello spirito de'cittadini estensi 
e che speriamo di vedere rimesse pure colà nel­

l'antico vigore. Voi faceste opera atililiberalc, anlj­

ilaliana scrivendo quelle parole, le quali nascoste 
sotto uu manto ingannevole di liberalismo, di mo­

derazione e di pielà, paralizzano la pubblica opi­

nione , la svisano , la falsano, e, insinuano nel po­

polo che non sente il veleno di questa scuola, le 
più storte e pericolose, massime ; e lo gittauo nella 
indifferenza e nell'abbandono della causa comune. 
Ragguardevoli e forti cittadini modenesi e reggiani 
che qui sono udirono sdegnati questa tiritera di 
lodi e conforti dati dall'/ifómito all'ex­duea di 
Modena, e quasi furono per credere che fosse ar­

ticolo pagato, se non si conoscesse la probità del 
compilatore. Il quale dopo queste parole di rim­

provero vorrà, speriamo, ricredersi dalle azzardale 
proposizioni e confessare che se fu errore di mente, 
certo non fu dettame di cuore ipocrita e malvagio. 

Piueensa, 3 settembre 1848. 

Poche linee di fretta, specialmente per dirti 
come ieri fosse pubblicato qui, dopo di esserlo 
stalo in Parma un giorno prima, un alto del ri­

sorto duca Carlo II di Borbone, stampato subito 
sull' /iridano num. 44, eh' io ti mando con quesla 
presente mia. Ho scelio questo mezzo di imitarlo 
a tua conoscenza, perchè tu vegga ancora la noti­

ficazione del governatore provvisorio militare del 
ducato di Parma, che ivi fece coda alla pubbli­

cazione dell' arcistupendissimo ed opportunissimo 
borbonico pensiero; della quale notificazione non 
avevamo d'altronde alcun esemplare. 

Ecco dunque come fu pubblicato. — Questo 
generale Chulotz (saprai che Thurti è partito per 
Vienna chiamatovi al ministero) mandò ad invi­

tare questo sindaco a recarsi a lui: obbedì. Disscgli 

Chulotz, aver ricevuto ordine dall' imperatore Ra­

detzky di far pubblicare anche ([ili il procioni* 
borbonico, e lo incaricava di ciò eseguire. Il sin­

daco rimostrava vivamente onde esimersene, ma 
fu vano: Chulotz insistè pertinacemente e col pìglio 
di chi \ntb usare audio arbitrariamente e impu­

nemente la forza, e il sindaco dovè curvarsi alla 
prepotenza e promettere. ­— Dal comando austriaco 
furono quindi mandati al Municipio ;J0 esemplari 
del­borbonico alto, nella cui affissione non furono 
poi adoperati i soliti donzelli, né praticato le con­

suete formali là del suono di (romba ecc.; ma 
venne a ciò deputalo un giovinetto figlio di un 
inserviente del sindaco medesimo, che quasi di 
soppiatto attaccava il foglio e poi tosto se la svi­

gnava. 
Lo spirito e l'opinione di questi cittadini non 

tardò a sorgere gigante al comparire di quell'ano 
portatile in fronte l'adoralo nome del sedicente 
duca, perocché fu sì scossa e concitata a sdegno 
che per un molo, direi quasi simultaneo, n'ebbe 
strappali, in un attimo, tutti gli esemplari dai luoghi 
diversi dell'affUsiono, e fatti in minutissimi pezzi. 

Da molli volevasi far qui ier sera una dimo­

strazione assai brusca a questi nostri padroni in 
proposito del duca, ma fu udito la voce ed il 
consiglio di uomini assennali e prudenti che per­

suasero agli ardenti non poter ciò produrre alcun 
olile risultato, ma sibbene poter compromettere la 
tranquillila e la sicurezza di lutti i cittadini. 

Noi CABLO 11. DI lionaoM! ecc. 
Essendo, in seguito agli ultimi avvenimenti, non lonlano 

il momento in tut possiamo riprendere lo redini del go­

verno, troviamo opportuno, sino a che ci 9arà dato di ri­
tornare in mezzo dai nostri amati sudditi, 'di dichiarare 
quanto segue: 

I. È nostra ferma volontà di mantenere illesi 
tutti i diritti di sovranità spettanti a Noi in forza di so­

lenni trattati sopra i ducati di l'arma e Piacenza, Puniio­

moli, Vilhiftanc», Bagiione, Mulazzo ecc. ecc. 
II. Tutti gli atti emanali, durante l'assenza, dal governo 

intruso, e non conformi alla Noslra volontà anteriormente 
spiegata, debbono essere considerati come arbitrarli, nulli 
e non avvenuti. 

III. Viene da Noi, fino ad altra disposizione, format­

mente riconosciuto ed approvato il governo provvisorio 
militare dei nostri stati inslituito dal sig. comandante in 
capo dell'I. H. armala feldmaresciallo conto Uadetzky, ed 
esorliamo ed ordiniamo a tutti i nostri sudditi di prestare 
al medesimo piena e conscienziosa obbedienza. 

Dato in Weislropp , Sissoui» , '21 agosto J8V8. 
CABLO II. 

Notificazione. 
La pubblicazione de! proclama di S. A. R. don Carlo 11 

Borbone, dato da Weislropp in Sassonia il giorno 21 di 
agosto or caduto, è da me fatta in cons'giienza di di­

sposizioni superiori. 
Debbo però dichiarare nel tempo medesimo che tale pub­

blicazione non è intesa a modificare per verun modo lo 
andamento attuale dell'amministrazione già in corso; non 
potendo esser mai nel proposito del presente governo di 
nulla innovare, e meno ancora di aprir l'adito a reazioni, 
causa di turbamenti alla pubblica tranquillità. 

Esorto i buoni abitanti di questo ducato ad esser certi 
della mia ferma intenzione, di porre tutto in opera, perchè 
la difficoltà dei tempi non sia gravata, anzi gli animi si 
riconducano , il più possibile , a quella confidenza, senza 
la qunlo anche gli ordini più provvidi riuscirebbero non 
efficaci. 

Dato a Parma il 1 settembre lS'i­8. 
ti Governatore provvisorio militare del Ducato 

Conte Di DKGK.NFELD SCHO.SDI ne. 
In l'arma nella notte del 31 agosto fu affisso un pro­

clama ai popoli di Parma , Piacenza , e del contado di 
Pontretuoli — «(guato LUISA — (Luisa di Iterrv, nuora 
di Carlo 11 di llorbone), dato da Livorno il 31 agodo 
184.8, di cui non si è potuloì avere alcun esemplare. 
Questo diceva in sostanza: 

> Gli' Ella forzata di partirsi da Parma , andò a sgra­

varsi iu Toscana , e che di là ora passa in Inghilterra, 
e crede non indarno; che lo spirito lo lascia qui ; ed il 
pargoletto (in favor del quale, a quanto sembra , hanno 
abdicato l'avo e il padre) sarà allevato nei principii del 

patriottismo di cui si onorano il padre e l'avo: che spera 
tornar subilo; o che per quanto dipenderà da Lei, fari 
elio la sua patria adottiva ubbia tutto ciò , che può tor­

narle ad utile e a bene. » 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

Crediamo di sapere da buona fonie, che il Mi­

nistro della pubblica istruzione si occupa per |> 
fondazione dei collegi nazionali. 

Noi crediamo questa un'ottima cosa, perchè io. 
mevanio senz'essa, che molti padri avessero ragione 
di lamentarsi d'un governo clic ha sapulo distrug­

gere, ma poco edificare. 
Scopo de'collegi nazionali è di rendere l'edu­

cazione e l'istruzione correlativa, e di sviluppar,, 
le facoltà intellettuali, mentre si arricchisce la monte, 
de'giovani di utili cognizioni: lo studio delle ui­

role non disgiunto da quello delle cose insomma; 
il che fu tanto trascurato sinoia. 

Inoltre nei collegi nazionali s' introdurranno ri­
forme e nel metodo e nelle materie, lasciando 
all'insegnamento classico quella parto indispensa­

bile a rinforzare le menti de' giovani Italiani. 
Essi saranno i primi passi che si faranno por 

modificare la nostra istruzione , ridticendola ad ima 
utililà vera e non effìmera, universale e non pri­

vilegiala alla sola classe degli aspiranti all'tini­

versila. 
Noi vogliamo sperare che questi primi (tassi 

vorranno farsi con molta assennatezza, e che sa­

ranno un' arra di quel tanto che si prepara por 
l'avvenire, in questo genere. — Ma ad cllenere 
ciò è della massima importanza il personale. 

Noi non dubitiamo del regolamento di essi col­

legi, lo crediamo anzi buono, escogitato come fu 
dall'egregio prof, di Metodo Superiore Antonio Itay­

neri; ma sappiamo che anche le migliori cose, 
valgono pochissimo , e finiscono malamente affidato 
ad inetti. 

Rinunziando al vieto principio dell'a»;iani/ù, e 
rivolgendosi a quel più sicuro e meno fallace del 
merito, si potrà sperare, che gli effetli saranno 
degni e corrispotuletili alla bontà del regolamento. 

Sur un' altra cosa vogliamo insistere presso il 
ministero dell' istruzione, ed è, che questa istitu­

zione dei collegi nazionali venga attuata colla mag­

gior celerità possibile; e perchè il tempo incalza, 
e perchè avvenendo una crisi ministeriale, si trovi 
il successore in grado ed in dovere di continuare 
l'opera incominciata. Noi facciamo quest'istanza 
suggeritaci dall'esperienza di questi ultimi mesi. 

Noi domanderemmo un po' che opera hanno 
incominciata gli antecedenti ministeri, e qual ad­

dentellato hanno lascialo ai successori? Questo ra­
pido cambiarsi di ministri se potè essere non utile 
negli allri dicasteri, in quello dell'istruzione fu 
nocivo e fatale. Non una riforma introdotta «inora, 
non una modificazione, non un progresso. Anzi il 
progetto di legge, Boncompagni già presentalo alla 
Camera, ma non ancora discusso, finora è conio 
non esistente. Di modo che si debbe dire, che 
tutta quanta l'istruzione è retta da que' regola­

menti (e Dio sa che regolamenti, dettati dal so­

spetto e dalla vigliaccheria d'uomini, che vollero 
dopo gli avvenimenti del 21 spegnere ogni scin­

tilla di generosità e d'ingegno, ed ingestuìare ogni 
istituzione) che furono non mai osservati intiera­

mente, perchè era impossibile l'osservanza. 
Voglia il presente Ministro pubblicare presto una 

nuova legge fondamentale su tulta l'istruzione, e 
non polendolo ora adotti il suo progetto di legge, 
riservandosi col tempo dì modificarlo in molle parli; 
pubblichi prestissimo l'istituzione de' collegi nazio­

nali, e muova franco in questo cammino. 

del popolo in tal modo incatenato è soffocata e concul­

cata. 
Inutile il vantare , che intanto quel govern" <l'frm'a 

quel popolo, gli procuri magistrali e maestri, ne primuiia 
i traffici, le industrie e l'agricoltura! — Anihr, il "lss' 
saio alimenta e ricovera e cura il bue , il pastore la pe­

cora , ed il vetluriere il cavallo; ma la t'ita materia» 
che basta alle bestie, al popolo non basta; per lui vuoisi 
la fila purifica, la propria personalità civile, altrimenti c , s" 
di esser popolo, diventa mancipio, e macchina di proibi­

zione per l'oppressore, come il bue pel massaio, ed il 
cavallo pel vetturale. 

Non importa sodo <ji«s(o jiuulo di cista, elio un popolo qua­
lunque in genere, che l'Italia in isuecio sia divisa in diversi 
slati, con reggimenti particolari; in genere, non imporla 
che Firenze attenda principalmente a Toscana, Napoli al 
Hegnn, Koma al Lazio, Torino al Piemonte; ma imporla 
che Milano come Torino, Venezia come Genova, fruitili11 

all'Italia; in quoda parie od in quella non monta, come 
non monla che sia più grande l'una dell'altra provincia. 
che conti l'ima più glorio dell'altra. Quei frutti, quf»' 
grandezza, quelle glorie sono gemme della nazionale co­

runa , le quali rifulgono su tutta la famiglia, e ne irra­

diano il capo d'ogni figlio. 
E chiaro per chiunque, che il gran corpo della nazioin 

o della famiglia Italiana risulta da tutte le provincie; 
e la disgregazione, lo smembramento, la schiavitù di un», 
due, o più provincie ferisce direttamente il corpo stesso, 
giacché la malattia o la paralisi di un membro colpisce 
tutto il corpo, e ne turba Io funzioni generali. 

della Provvidenza. Le altro parti d' Italia erano per tale 
straniero reggimento attraversale nel loro progresso, nello 
sviluppo delle loro attitudini e delle loro ferzo entro i 
contini dell'ordino generale; giacché succede nelle nazioni 
quello che avviene nelle famiglie. Non possono queste 
prosperare e corrispondere ai loro destini, se tutti ì loro 
membri non siano educati ad uno scopo comuni), e tutti 
non convergano le loro opere a quello scopo ; guai alla 
famiglia in cui un membro tira a diritta, e l'altro a 
manca ' cosi è delle nazioni ; se tutte le toro parti non 
siano ispirate allo stesso principio, o nen tendano, o 
siano impedito di tendere ad un line comune, non sono 
sofferenti (e sole, parti fuorviate o disgregate , ma tutla 
la nazione ne soffre , perchè il pensiero, e lo braccia , 0 
le terrò delle parti slaccate non fluitano più alla nazione, 
la quale resta per tal modo non divisa , ma rolla e pri­

vata dell'opera dì tanti figli, col nemico in casa. 
Santa per questo e religiosa fu la gueira intrapresa da 

Cario Alberto, nel modo, nel principio e nello scopo! Nel 
modo, perchè l'urgenza delle circostanze non permetteva 
dilazione, i\è mediazione, la quale non sarebbe d'altronde 
slata uccellata dal nemico, che slava in armi ; e l'uma­

nità, oltre la fratellanza, esigeva che s'impedissero le de­

vastazioni e le distrazioni minacciato da un nemico, che 
in tal parto fa sempre di più che non dice. Era giuslo 
nel principio e nel fine, perchè l'odala nella ragione 
eterna dulie genti , ed assunta senza viste di privalo in­

teresse. 
b'gli è pur questo che faceva un dui'cro nuche agli al­

tri principi iluliuni di ronlribuiie di proposilo e con tulli 

i loro mezzi alla stessa guerra; e la storia imparziale farà 
di ciascuno la dovuta ragione pel contegno serbalo. 

Egli è questo infine elio aucora ci dà la ragione per 
sostenere, che se la mediazione non riesce ai termini nor­

mali ed alle legittime condizioni cui dove giungeie,è ancora 
un dovere il proseguire la guerra. Egli è ancora per que­

sto principio, che nell'altezza dell' italiano pensieio II Ile 
capitano proclamava du Vigevano ai popoli, che avremo 
condizioni onorate di puce, o ritorneremo un'altra volta a 
combattere. 

Ora quali sono le condizioni onorate di pace? Quale 
sarà 1' esito legittimo e ragionevole della mediazione .' Stia 
riamo alcuni principii : 

La guerra, come già fu detto, non è d'ambizione, di 
vanità, di capriccio; non è di conquista, o per bassi in­

teressi materiali. È guerra d'indipendenza; guerra di ri­

vendicazione del diritto imp:oscti(libile di nazionalità ; 
guerra d'instaurazione del popolo, della famiglia italiana. 
Non è guerra di Lombardia o di Venezia , per le popo­

lazioni lombarde o venete contro l'Austriaco, no! L guerra 
per 1'Italia contro lo straniero, pel diritto nazionale con­

ho la forza forestiera. Sia austriaca, o fosse qualunque al­

tra questa fona forestiera, sarebbe oppressiva e tirannica 
del diritto d'Italia; e la guerra sarebbe del pari legittima. 

t popoli non sono ne pecore uè merci ; sono persomi 
lità che hanno diritti individuali e collettivi; possono ve­

nire e furono purtroppo conculcali questi diritti; smunti, 
tosati, scorticati e mercanteggiati i popoli in (ulto od in 
parte; ma il fatto non strugge il diritto eh'è eterno; 
come il furto non toglie la proprietà. 

I governi sono pei popoli, e non i popoli pei governi. 
1 governi sono una condizione necessaria d'ogni civile con­

sorzio. Non si può immaginare un popolo senza governo; 
ina questa condizione è e dev'essere conforme ecirrispon­

dente alla natura ed ai destini del popolo, per agevolargli 
lo sviluppo, l'esplicazione delle sue forze, garantirlo dai 
soprusi , assicurarlo nel progressivo suo perfezionamento. 

Tutto quello che da tale scopo rifugge, o vi osta , non 
può, non dev'essere nò governo, uè del governo. — L'im­

porto come tale ad un popolo , o ad una parte di esso , 
è una violenza, od un'aberrazione, una rivolta alla ra­

giono etorna dell'unum genere, un mate net più tato 
sensu. È lo stato di guerra, organizzato non coi batta­

glioni e colle baionette, ove bavvi almeno la speranza di 
gloria; ma mascherato sotto le sembianze della legalità, 
ov' è sempre certa l'ignominia e la depravazione. 

Ogni governo adunque dev' essere pel popolo, agire pel 
popolo, amministrare, provvedere, disporre delle sostanze 
del popolo, a seconda dei di lui bisogni, in esclusivo di 
luì profitto. E cosi la condiziono essenziale d'ogni popolo 
come d'ogni governo b V Indipendenza. 

t'eu/a l'indipendenza ogni forma di govorno, ogni spe­

cie di regimo ( tranne il caso dc'pnpo!i selvaggi e dei tes­

mofori ) è un'irrisione ed un'ingiuria flagrante o conti­

nua. — 1 sudori di quel popolo , il suo danaro , i suoi 
tigli non sono per lui; in suo nome non sono lo guorio, 
le paci, i trattali ; esso non ha più nò bandiera, nò rap­

presontauza, uè tradizione, uè storia, uè gloria, né 
nome ; tulio è assorbito dal governo straniero poi suo 
prolilto, per la sua potenza, perla sua personalità. Quella 



LA CONCORDIA 

at al Pi esiliente dell' issembka Nazionale ih 
11 uni ia, votata dal circolo Yaztonale ih Tot ino, 
m sua tornata del 3 settembre 1848 

I Ccrrlc national de Turin, qui est comp so do plus 
i ()()() membres, qui délihère publiquement en pre­

do ] Milo «h» '* weietór » vote, dans la seance do 
lailrcssoqiiej ai l 'honneur do vous tiaiismcttrc et 

n'vou» prie do prosontor à l'Assembleo national? de 
l f . \ous y trouverez 1 echo dos sentiments tpn vous o >t 

, j i n , h redaction du pro|et de la nouvelle con 
II li ni l e u o ? m e de la Iraternite qu'ello va s ini tionner 

i il nuli'"/"0 n o v o u ' ' , i l l ' a 9 (t" " Sl) l1 restiemt a u \ li 
. ilo M I u n c o , ces i le principe de la l igi neration 

, i r a 0 liumaine qui a ete commendo par le t ln i ­

stiaiinn"' et ' l n l e , t compie lee par voire glorieiiao levo 
I lllon ( est la fratermlc­ entre toni les peoples quo nous 

(|u ns aujourd Imi l a nation franc use, qui icmeit* 
i„ iniioinliles elrangens, veut sans dolile que ' les soient 
«j'ement rcspoelces p i r les rois, qui ont si longlemps 
nw/iirc contro la libello et con're 1 iiulependanco de . 
peii| le» Voire Uepubliqiie, qui n enliepiendia auiune 
iiicirc dans dos vues de completes, iva p o n i r i n o m i a 
fine sentir sa pulsa rne en faveur de li justice et do 
Humanity I c s temps sont graves et les besoms do 11 
Ul„ Sont uigents 'lOO.OOO I ombards et venitiens ont 
emigro, ces matbcuieusis provinces soni mcnuees (les 
pini deplnrab'es ve\i tmns Au deci du lessili nous au 
«in* la gner e civile si una niinoi.te audatioiise leusstt 
i ntutraliser li s efforts do la nation pour recouvrer son 
inltyendnni e le recommando m m pats a voir» patrio 
lui», et jo me deilaie Ires rrspeclucusen ent 

Inno lo 3 septembre 18V8 
Le President 

du tei eie Ycitinnai 

ClTO\L\S 

ttrrREsesTAMs ne rnpiF Fiutcus' 

le Cerde national de Turin, mterpiete fidele 
dts vo'ux de la nailon, invot,ue lappili do la 
trance 

le chef de la maison de Savoie avant reconnu 
el pioclame la souverainele du p tiple, a nus à 
lunisson les pnncipes do son gouveinement avec 
cius de la Republique frantale, il s est dedale 
le champion de la luttionalile ilalienne, il s est 
ciw des lilies a 1 clune de loti» les peuples li­

br s il il sest monti e tligne d'èlie le piemiet 
iiugistiat dune nation legeneiee 

Mais les rouages uses de son gouveinomont 
nelaient point nitore ìefotmes quanti il a dù 
enlrepientire une lulle ìnegde avec I empereui 
tlVutiiLhe Dei piodiges de valeui onl conduit 
none aimee victoneuse jusquau boid de I Adige, 
nutre pelile flotte a sufli pout neutralism les fot ­
ns maiitimes de cct empite el gaiaitn la deh 
uince de Ventse Un suctès compiei auiait cou­

loiine cotte entieprise geneietisc et bardie sans 
la tialuson du Bouiboti qui légno à Naples, la 
faiblesse des auttes punces de 1 Italie et le» 
eiieuis et les faules de nos homines d elat 

Dos le» piemiers icveis nos ìegauls se sont 
tmunes vets la Fiance 11 y a entie tous les 
pouph's libres une solidaute que Ton dissimule 
en tain L Italie, méme avant son emaiif ipalion 
itati lalliec natuiellc de la Fiance Chat li magne 
ava.it etabli entie les deux nalions le lien fatai 
(le la feodalite Napoleon les a ìeuiue» encoie pai 
du ttistiiiUions (ivtlco, pai la piospeute ìndus­

tiielle, et cominciciale, bien plus eneote par le 
elal ih la gioii e 

Muntenant le peuple Francats, aptes avoir re­

uiidique ses dioits, esl appele au secouis de ses 
iièies il Italie, et a deliuue leeuvie inique dco 
tvuns de ILutope, qui pai un hot tibie blaspheme 
iwitnl donne le miro de Sanile Alliance a leur 
militile (omplot Cesi te que nous attentions de 
xilie lovaute, de volte geneiostte du suis evquis 
(|in distingue les peuples les plus ovilises, et qui 
Imi fait coniiriélte Ictus ìnleiots vendibles 

No tou» ltez point a la diplomatic, cotte vietile 

couitisanne qui a trnp bien scivi labsolutisme et 
I aristocialie i>es miseiables ailificcs soni mdigiies 
ti un peuple libi e 

Cesi la diplomatic qui a proibiti la pan de 
Clieiasquc, le liaité de Campnfoimio el ceut de 
181 i et do 181,» Cesi I intenenlion arniee qui 
a sauté la flieie et la Ihlgique La Fiance le­

publitame setait elle moins geneietise envets 11­

lalie que ne la eie la lutine des Bouibons en­

vois des peoples qui n'avaien t pas plus de titles 
à sa «impaline? 

Nous no lappelletons pomi iti les promesses 
solennelles de vòlto gouveinemenl piovisone qui 
out etc aeceptccs avet teconnaissance pai notre 
Pailoment Nous nous sei ions memo abstenus de 
tonte demando enveis vous, si pai une lAiheuse 
combinaison nolic ìepresentation nalionale navali 
pas elo pioiogee au temps on il elait plus que 
jamais necessaire quelle pùt scvpliquei libiement 
et si des hommes appattenanl a la minoiile de 
la nation ne setaicnt point empaies momeiitane 
meni du pouvoir Avant de se «eparei, nos de 
pules ont, pai un vote unanime, pioclame un 
pnncipe qui seivita bientol de fondement au di mi 
public de 1 Europe Cesi que les rappoits mtei­

nalionaux doivenl txislei eolie les peuples et non 
point outre les calimi ts ( est en voi tu de ce 
puntipe, o Fiancai», quo nons deniandons votie 
lovale et fianche inteivenlion au noni du peuple 
pieinoiilais, doni nous soinmes au|outd bui les sili­

cei es niteipietes Ln sauvant la Haute Italie, qui 
sest constituee en une settle nation au niojen du 
siiffiage univeisel, vous feiez icspeclei le pnncipe 
de la souveiainete du people, vous ìenverseiez l e­

dificc veinioulu de la Sanile \llianee, vous fiap­

perez dun coup moitel vos unplaeables ennemis, 
et vous dunnere? à la Fiance des allies lidèles 
et dèvoues 

Leggiamo nel gattonai 
Il silenzio del governo austriaco, sul proposito della 

mediazione offi ria dal'a Trancia e dall'Inghilterra sembra 
anniinz are per parte di questa potenza, un'intendimento 
occulto che si allontani dal sistema d 'un fempoieggiare 
pi udente L A u s l i u vini linee in Li mbardia, si considera 
senza ah un dubbio come ritornata legittimamente in pos 
sesso di un duittc, e può convenire alle sue vedute, di 
ritenere al di d oggi ogni mediazione d'una poUmu stra­

niera come Mipeiflua, e la sua n intigra/ione come un 
latto compililo be nisi fosse, densa s'ingannerebbe a pir­

tilo I trattali di Vienna più non est tono in t «run luogo 
e neppure nelli stessa Vienna L Austria o u u i a militar 
mente I Italia si tlentuonale, ma essa non la possedt più 
Lssi non può più ritornarvi nelle con lizioni in cui si 
tiorava anteiioimente alla nvo 'uzone di Milano Oidi 
nanamente, qinndo una o più potenze intervengono per 
poi re tei mine ad un conflitto, I una delle parti bellige­

ranti meno foite dell dira, lesiste pur tuttavia, e non ha 
rinunziato ancora a nalzaisi coimez/iche la dispoiazione 
può suggerire Qius t i e p i n z a m e n t e 1» situazione at­

tuale delti Lombardia Venezia non si e amor lesa , e 
I assedio di quest i città tanto fortemente difesa dalla sua 
posizione gìogrilici può durar lungamente II momento 
e adunque oppoilano per ulti api elidere delle negoziai om 
e per tondur'e con a t tu i l i 

via quando ani he Veiie/u ledesse, la resistenza d I t i 
ha sarebbe aiuoi Inngi dal lottare al suo termine Que­

sla resistenza e permanente, incessante 1 ssa si manifesta 
ad ogni ora, con mille dettagli che 1 giornali non pos 
sono toiiosceie, ma che costituiscono un lomplesso di 
fatti, il cui carattere e evidente L Italia abborre la sua 
situazione I palagi di Milano sono deseili, I emigiazione 
prende delle spaventose spioporzioni, e se des»a conti 
nujsse a svilupparsi in quesla guisa, I Austria regnerebbe 
bentosto m una capitale deserta 

I e campagne olirono un aspetto ancor più rimarche­

vole, i tasolan sono abbandonati Ognuno fugge, ìetando 
sri'o le sue masserizie ed il suo pei ubo Le risaie fecondo 
di magnifico raccolto sono tiascuiate 

II feld­maiesc allo Uadetzky parla di prelevare delle 
contribuzioni sulle provincie del Milanese, ma queste con­

tribuzioni, eli ei decreta a suo bell'agio, non faranno en­

trare una stvmzica di più nella nassa imperiale 
N m v ' In più in Milano nò un nolaro, nò un usciere 

(Juan lo gli agenti doli'illustro irta cscmtto si presentano 
in un palazzo, in un castello od in uno «labile qualunque, 
trovano aprrla la putta, nude le pareli, qudelie utensile 
spez/ito, o del bestiame eirante v. meno di lar li rn< 
lotta del riso e di venderla o di consumarla egli slesso, 
il mar scialle non ha gmreiitig a vernila che possa ri 
spondeie delle suo eonlribuzion esse sono adunque eh ­

meni he 
Si dun in questo slato ancor per quali he settimana e 

la siiti i/ione degli lustnar i può diventar molto critica in 
mozzo a popolazioni avverso mortalmente e the non in­

dietreggiano innanzi n qualunque sacrificio frattanto 
Roma, la l'ose ina, le Marche e Bologna si agitano, ed il 
Piemonte si rinfranca per guisa cito fripporo la Lom 
bardia trnteiassi in istato di ricominciar la lotta 

L'Austria tdtinque vanto d'avei sottomessi I Italia set­

tentrionale L Italia non è soggiogata, e la sua resistenza 
nrorda con un t«ruttore meno barbini il partito dispe­

rato che salvo la Russia e peidè Napoleone nel 1812 
Accettando la midn/ iona della t r a n c i l e dell Inghilterra 
in fili lontingen/e, I Austria non sarà soltanto umana, il 
che poio importa, ma si mosti era prudente , poiché un 
rifiuto poli ebbe ti,uro con se delle conseguenze più peri­

coloso pei essa che por la Francia 

NOTIZIE DIVERSE. 
feconda nota delle fit me al discorso rfi V GIOBERTI 

a tulio il 3 settembie 1848 

Tot ino, 3" nota n 104 
Cai aglio » 88 
Pinciolo » 
Voghera » 
Mnntamiro » 
S (iiusloeS Giorgio 
Biella » 
Cova » 
Diano Marina » 

Ripotto n 1470 

41 Pont (Canavose)» 
23 Cuoi guè id » 
10 Em ana id » 
30 Spai one id » 
3,i 

132 n 
8o Tu me delle note 

Oneglia » 8bG 1 e 2 

71 
102 

77 
101 

1841 

4884 

ha npoitarst il 1470 Totale fit men 672o 
Noi riproduciamola seconda nota delle firme al discoi o 

di V (noberti , la qutlo abbiamo tolta dalla Democrazia 
Itihana Non sappiamo perchè , il throigimento accennando 
alla p r m i nota, die abbiamo pure riprodotta dalla De 
mocrusm, si d nge alla Concordia, e culi ingenuità propria 
di quel giornale mostra il desiderio che col'e u b e fossero 
pine pubbli,,iti i nomi delle persone insmlte Ma Ione 
sto Auoroinirnlo non baia che le lume sommano nelle 
sile due prime note a 072) Qui alt fil/a di nomi poi 
non polieble per avven u u interessale 1 lettori, perchè 
non s irebbe ingemmata da quello del nobilissimo signor 
conte Camillo Catour 

— Il .10 agosto senno 1 intendente d Albi nga sig Bul­
la Ime, di o n d i l o (ol conimis ano di pilizia slidindo 
l [«degnazione di i buoni faceva pubblicare a suon di 
nomili col nie/zo del semente comunale la nota prole 
»ta del ministero otn ' io il diseoiso di V ineenzo Gioberti, 
e ne sp dita copia a tutti i snida i dei comuni della pro 
vincia con ordine di pubblicai la nel termine di 24 ore 

11 latto e cunoko e non ha bisogno di commenti al 
degno amilo dell itili ile ministero noi non domanderemo 
a quale siopo mirassi questa crona piemura , ma bensì 
eoo q ule mandalo Udendo prolillo dei mezzi die gli 
spettano in foi/u della sua autorità intimasse la pubbli 
cizione di un a'to non ufhc ale Diamine, disse quali he 
ingenuo, cui die sia fi ulto di una uuovaletlera , per misura 
di alta pò/ma ' lu ' tu e possibile sotlo il presente iegune 
costituzionale 

' M ­ L'egregia signora Maria Itilbi Valior Fava dettava 
ci n molla opportunità la seguente ep grafe che venne 
ilampata o d (fusa in Padova 

S olpite per le contrade italiane 
ad eterna infamia dell Ausilia 

die nell anno Moiicxetui 
perche i Lombardi e V eneti popoli 

dopo la pazienza di molti luslu 
invocarono 

modi di governo più conloimi alla civiltà de tempi 
ed alle stesse leggi del regno 

uso empiamente 
la persecuzione la prigionia 

lo s hfrno il tiadimeiito ed il furor soldatesco 
contro ì saggi gì innocenti gì inermi 

V.pplichiami — L'Italia è nazione, e popnlo di dtittfo 
r»mp I \ lisina, come lulle le altre nazioni d Europa , lo 
"«sto ari Ingo le e aperto, l i stessa legge di peifellibilità 
I» sospinge , alls stessa meta è diret t i , ha il rioi«r« e 
'1 rfinllo di tendervi, niuno può contrastarle senza far 
violenza al principio comune, alla ragione della stessa 
SUJ per ondi l i ed esistenza politica 

Dunque I mriip­n(/cn:o dell Italia e un dtutto per lei , 
" " ' In e per tulle lo altre niziom, e una necessita 
Pr vtidrnziale alla sua politica esistenza, è la condizione 
""it mie al suo sviluppo, alla sua vita 

"inque 1 indipendenza , I afliani imento di ogni sua 
Hrli. lo sj[ombio dello straniati dili ultimo suo confine 
c U condizione suprema, inde Unibile sine qua non della 
""illazione, e della pice , sen/a di questa condizione 
"°n può essere ne aitettevole la media/ione, nr onoiata 
la pace Questa condì/ione e pre etto li­Ila ler'ge eterni , 
"«Ilimmutabile ìagione dell i viti >ocnle dei popoli, e 
n"i può essere oaorn olt e o contro la giustizia 

sugli altri rapporti di oidine stconlano, cir a il ri­

letto ilei debiti e gli ìnteies». malenali , possono ali ir 
fiTsi e campeggiate i mediatori, può mettersi sul a hi 
"Dna queslo e quel riguardo, aduli usi un p i l lo , od un 

1 tr«, in i nei rappoi ti di ciniine primario, dei diritti eterni, 
,mpiesiiittibib, impeimutabili dell indi pendi ns iti ili (sterno 
1 dtdla liberta nell interno, non vi può essere ne trinsa­

"l'ne ne arti tuo, no convenzione giusta e legitlin t 
Ma e il trattato di Vii m i a ' Dio buono ' Al crogiuolo 

' • ' pimeipii, ( ] u e | inisiretole po to di p d u individui a 
«wiinuoto dell umanità e dei do itti i più evidenti , non 

è altro che un fatto irrito e nullo nell origine nei mezzi 
e n<B»li effetti L «mai tinlo logoro audio nel fatto, che 
id altro non serve fuorché a cunfirmare, che di penna 
nenie e duraturo non vi ha che l'irfea, il diritto che ne 
emana, e il fatto che vi consuona, e che tulio il lesto ò 
fen mieti ile e transitorio, come la forza mitenale, o I a­

ben uionc die lo partorisce 
Ma ì latti consumali, il possesso, il tempo ed il con 

senso europeo' 
I fatti consumati, il possesso , ed il protiso consenso 

non sono che fatti, buoni o cattivi, secondo che concor­

dano o discordino d u pi incipit , ed il tempo anche lun­

ghissimo non può legittuuire il male sopprimi ro il di 
n l l o , cinonizzire 1 mg usto, la durata del male non fa 
the a u i e s i e r e la colpa e 1 ingiustizia di ehi lo usu­

fruitila 
II possesso poi sui popoli, il consenso a cosi fatto pos 

sesie sono concetti tosi bizzarri e paradossali che si eli 
dono ila se stessi 

L come si poti a appagai» l'Vustna e la Confederazione 
U e n u i n i t t 7 

lo non so capne come non debbano e I Austria e la 
loiifcdeia/ione icstar paghe alla logica dei prini ipn'Sono 
ben esso die pine am ino per s e , come base illa loro 
tita politici, il piincipio ideale e santissimo dell indipen­

denza e della hbeità Oli1 stiamo a vedere che sono esse 
un popolo privilegiato e d alti a natuia del popolo italiano1 

che v ha per e­se uno sponale principio, ed uno ditoi­o 
per UDÌI 

b, se 1 Austria non volesse a niun costo sgombiare, se 

non volesse rnonoseere 1 indipendenza, se non volesse 
ammotleila che in una par te ' 

ln tale caso dev essere guerra,guerra furiosa, tremenda, 
estiema' — sui principii niu si può, non si deve transi 
prie — o e, o non e — 1 indipendenza e la vita, la sud 
ditinza la mode 

ln tale caso dev esserti l intervento at mata della Tran 
cu e della (jian Itielagna, e di quinte sono le nazioni 
citili L un dovere por ciascuna e per tutte, si liatta di 
salvare il principio comune, di obbedire alla legge uni 
versale, di procedere nel dialettismo 

L Austna die e conseguente e dialettici alla sua poli­

tici, ha già dato I esempio dell intenento armalo a Modena, 
a l 'amia, i Piacenza Quei ducati non erano a t u iitfcu 
dati neppure rol dat t i lo di Vienna Quei popoli si libc 
ramno da sé dil giogo dei loio signori si costituirono 
come credetti ro 1 loro signori che, imposti ad essi col 
fatto, rumilo da loro col fatto esiulorali luggirono oltre ì 
contini, e col fatto dimisero quella sigimi la che di fatto 
e p i s a n a m e n t e tenevano Ora non e egli un alilo fatto 
elio |eudente laimistizio ( in cui nella sua abnoimabla 
sterminata pur non si parla d inslaurazione), non e egli un 
fitto, die a Modena s'inslauio il duca, ed a l 'armi si pro 
clama da un gouei ile austuaco che il ducalo appartenne 
sciupi e e lutti» <i appartiene in propnd ì al Boi bone ' 

Non pai li uno dtlle Legazioni, li noi fu tnteiv nto, fu 
tm astone1 

Riassumiamo — I popoli debbono and no innanzi , ma 
1 uno non può andar ìunin/ i , e I altro risi i re , o peggio, 
andai a utioso Pei andare innanzi bisogna esistere in 

— Giuseppe Bertoldi stampi! ieri nella Democrazia ita 
liana un nuovo inno a Vituenzo lìiobcrli Noi avremmo 
desideralo riprodurlo in questo pagine, tanto il concetto 
e l'argomento ne parvero degni, so non che amiamo me­

glio imitare i nostri lettori a leggerlo in quel giornale , 
che fu primo a pubblicarlo, e ciò tanto più volontieri 
perchè accanto a quoi versi generosi trot eranno generosi 
sentimenti Questi Democrazia italiana procedo balda e 
srbiotta nella sita via, popolana d'indole e di cuore non 
livellisi e in complimenti, disdegna il sussiego, e non ha 
parola che sia seonvrnevolo per ridicoli dispetti e per 
basse passioni Accolga festevolmente il giornalismo «in­

cero ed indipendenlo quos'a novella son Ila , essa verrà 
aiutando la ff'asirlla del popolo, pel loro mod io prezzo, 
nel doseminaro in ogni clas«o di persino i veri pi nripu 
politici che devono essere norma nello piosenn difficult^ 
dei tempi , essa farà conoscere con quale intendimento, 
e con quale energia d alfclto o di opeie giovi alla causa 
italiana il Circolo nazionale lonnese 1 ss,i clevindosi allo 
più alte questioni dello stato parlerà con sapirnzi di studi 
e sempre ion carila di patna lanln ci r prometti imo dai 
nomi onorevoli, a cui è affidili la dui / ione di quel gior­

nale Per meglio invogliare i lettori a rondicele il canto 
del Bertoldi, citiamo i versi seguenti 

■ Noi ungo ancor la putrida 
Aura d' un sccol morto , 
Ei vivo già nel secolo 
Clio dall'antico è sorto 
t nostri accenti ignavi 
Svelano ancoi gb si tuavi , 
Il suo linguaggio è libero, 
Come bKnuova et i 

« Raro il Signore agli uomini 
Apio il volumo d o m o , 
Ma se un mint il I inlorpret i , 
( u n i , chi I udì con scherno ' 
Allor gli seettn 1M ì r inge, 
E si combatte e piango, 
fun lie s adempia I ultima 
Nota che «crillo Egli ha1 

— In mezzo ai gravi evi tomenti della Patria, voiiliam 
tuli m a dire una pirol i di compianto siili i recente tomba 
d'un illustre strami ni tn tempi più tranquilli aviemmci 
desid iato di tessere una stona di unii momonlo nello 
scienze fisi ho, ma noi compoitanilolo la mento no fifl, 
raccolta in u.n solo p e u s e i o , rapid unente nei enni n m o 
il doloroso fatto 

Mori in St «colmali 7 agosto il celebre eh imito Beizelius 
Questo sup ente Riluse a Indiss imi el i , e rompi > suoi 
gì imi in una continua meditizione de^ìi siti ti i binili i , nis 
s un fase della snenza, nissuna anche mi nomi ci s i die 
riguaidasse le fiso he dottrine sfug„'iv i al su i gr indo intel 
lelto, alle sue p u f inde intestigi/ioni Stilino i monomi ut» 
delli sua gloria gli ampi vo'uiui in cui svolse il suo nuoto 
sistema, e dello le ih midie dotti ine che oltenii ro il pliuso 
e la Cdiitiiizioiio degli addilli a questa scienza 

lìtr/elius nelli sui vita di mestila colse quello moio io 
condite e dolcissime, che (gli seppe C H I M I IOI m ilio <if 
fello e coli t sei ci/io delle sue VII tu Nell ultima su i or i O 
stintomela u n gratitudine alla um­oi t i , e si m 0 l i m i n o 
agli a mei, come elusi prtp ira a lungo viaggio Mori colla 
coscienza di ehi ha ben spesi la viti 

Berzelus non ebbe tigli, 1 immollatili comincio e (mi 
nel suo nome 

I urono splendidi gli estremi onoii res all ilIti tre de 
funto I più distinti cultori delle scienze tisiche, pollili be 
e lellerane della Svezia intervennero L i Dieta sd iovava 
pure pi esente, i suoi colleglli porloiauno il corrotto per 
un mese 

dloiia alt illustre cittadino che per lo spazio di qua 
rant anni dilluse in tutta l 'uropi la luce dilla otien/d, a 
che educo nella pallia il ledile germe della libeita1 

— Moli nella notte del l« a) 2 con ente iti Parma Pietro 
Giordani Noi consaeieiemo lia poco un articolo ili u n ­

mona dell intrepido e celebr i t i s i r t io re 
— \ giornali di Vangi raccontano quesl esempio di ca 

rità figliale 
Gli abitanti della rontiada S I uini , al Alaiats fui uno 

Usuinomi di una scena, che li tenne per qualche tempo 
doloiosamento commossi 

Al tium 0V dimoia una donna giunta ornai al d'i anno 
d i t a , la quale ha nome Plie, e che da poto ni qu i d i 
segni di alienazione mentale 

l eu dunque quesla vecchia infelico dalla sua cameretta 
che e posti al quinto pi ino , e la cui finestra da sul 
tetto, si era recata sul! estrema spenda di ques to , e v 

modo normale, vuoisi I mdtpindcnza Dunque 1 mdtpen 
denza t la condizione capitale, elio devo dctidero de Ih 
guerra o della pace Se si riconosce, si può trallaie e slrin 
gere la pare, se si contende, dev esseie guerra, e deve 
aver luogo I mtenento Dico deve, peitbe il comun print ipio 
che rende solidane le nazioni nell ai ungo civile, la un do 
erre per ciascuna di piocedero a seconda dei suoi dottati 

L se 1 infeudilo non avvenisse' Con ciò si siamhia la 
quislione, la si abb issa dalle lagioni dell idea at ciucio 
dei fatti Sempre st irebbe ilio e un dolere politilo per 
gli Italiani di dir di nuovo noli a n n i , e pei gli aldi di 
intervenne I nelloidine pul i rò , n d {,110 dei fitti potici 
diro che ora Homi distinse (altalena, toscana si sommove, 
e che \ ai mata austna a già si ultra e si coni enti a alla volli 
del Miicio e dell Idi gè , il elio n v t l i come 1 suoi tapi 
compì elidano die la sua posi/ione non e del tutto ridente 

Mi, e penile si dote supporre die I miencnto armato 
non debba aver luogo' Perche piecedeiebbo, duoi i , uni 
gueira europea — ( he celie d u i n o 0 f ieuano LivaiB'iiai 
e Pdlmerston, ehi celie ci sforzino di (aie coi piotocolli 
e colla loro politica dell tquililino e di conti if poso, 
non metteranno dio k g o n tasselli ai vieti / i b i l l n i , — 
I epoei e recisa, pionuneiata 0 suprema Slanno a fiorile 
due opposti priniipn, la lolla fia di loio nun può sion 
giurarsi, su qutst oggi, sia domani, essi dote 11 ioni 
pere 0 dividile I [ i n o p i 111 due campi, sotto 1 d i e U s 
siili del pm degni e dil dnilto — t i p usuo b ne 1 
polititi, se non e meglio usuliutliiaio lentiisiisino dei 
popoli, che liscili­ indossare le ble della na/ ionc , e su 
bue allora una t u o n a die oia possono n n o la i i e co i 
durrel alasnAiioru 
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LA CONCORDIA 

si tcnea dnl la , se non che, co»a più spavcnlovole, i n 
guardanti si atvulero atei olla bendati gli occhi di un 
fiiz/oletto, e attieeato eon una corda lo gambo all'artico 
la/ione dei gii mi In Di quando in quando ella avanzava 
uno ilei piedi sulla sponda del tetto come corcando oto 
(usi» il vuoto, o ben era a suppurai che avendo oliai in­

tenzione di uccidersi, avesse ersi cipeiti i suoi occhi 
onde non essere auostata da'la visti del piedpizio 

Ognuno dunque considerava con orroie un tale spet­

tatolo, e si stava esitanti del pone ili liscino la piopria 
vili poi togliere la poterti insensata al pericolo che la 
«nuuc iau i 

I tesiamomi del innesto spettacolo aspettavano fiemendo 
di vedeila cauere da un momento ali a l t ro , quando un 
pint vis ime nte un grido di do'oro si alzò in mozzo alla 
lilla, o fu scoilo un giovinetto correre d j disperato verso 
la e ISI 

Pochi island appi OMO compaive sul tet to, donde il 
(,10, me ce uggioso s'uioltio veiso la Piéc, e l'uffoiro con 
ani 'e le biacciii n m / / o d d corpo, qui laddoppio I ansia 
d(„li spettatoli, quando vi era appena spazio bastevole 
d i pus re il piede , e il menomo moto della demonio 
. t u l l i potino esser cagiono elio ambedue, madre e fi 
glio, pici ipil.iss.eio nell'ali uso 

Impenni la questo l ibeutore inatteso era pioprio il 
figlio della infelice l ' I to, una favoietole cirtosUnza con 
li bui al buon esito della sua intrapresa, e coronò il b 
gli ile suo alletto 

1 i p i t e i a iiiimisala «collaudo la voce del luglio, In 
compii a ual timore foise di vedetlu moine in u m o t o n 
In, e jvouiir 11 suo libeiatore pjaihlli) allora dilla sui 
dibolezzi pei stenderla sul dodivio del tetto, da dovo 
iitisii a portali» (in dentro la lameiel la di lei 

CliONACl POLITICA. 
ITALIA 

RLGNO i r v L K ' O 
Alrsinmlriri — Il Ile andò ieri l altro al Bosco Ivi 

pieso vane mlormazioni sullo spinto dei camp ignudi Vi­

sitò l'ospedale — S i piti li lui temente per alcuni lavon 
da gtieira ì eila pianura di Marengo 

Si da p t r te i to doversi laminar nome ali* Isolotto Ga­

lilcii ("erte mcmoiie e bene disperdere Si tbiamera, di 
cesi , Is l'olio Nazionale 

Questa mitliiia, 3 co i r , sono aiìivate duo baitene da 
( m i n a icn ne pattinino due eoi figlio di rolla Piaccn/a 
Domani arrivano "210 soldati modenesi con diccisctte uf 
ficia i {L'Axiemre) 

Jìiescia, 31 agosto — Inlino a tanto dio la Gazzelti 
di Milano, ispnata da un Padda e da suoi compii saiel 
liti, si stirai eia in villane accuse contro colmo elio più si 
alf.ilic irono pei la redenzione d Dalia, insino a tanto the 
es,i vi gialilnando coi titoli di ladio, d imbeiille, di di­

siatilo il governo provvisorio di Lombardia, nessuno vor 
ì hLu accingersi a dai 'e risposta, poiché suebbo opera 
pi idut i lo stendere ni campo a lombatteie pa/zi impip 
p in i o gillissimc spnitosaggini che rivelano a pr mo tratto 
li loro barbara provenienza Ma quandi quel gioì naie 
si la aiinun/idtoie ni istile piano e pa dico di falli falsi, 
o li veste ton ana di bonarietà di circostanze till che 
(idtiideno l'onor nazionale, allora la sua pei Idia si vuol 
ni sir ire ali aperta luce del gioì no, aci io nessuno sia pieso 
ali insidia di quei incintiti 

Ne1 nuin del '28 agosto di quella gazzella e narrato 
che al ledeum telobrilosi ni ltiostia per i ingia/ iaie il 
Sguoie di quella indicibile felicita del modero gli Au 
s t i m i , tu inultissimi I ullluenza dei tilladini, il che tur 
nerebbt a massimo sliegio di tutta una e Ila the per no 
bili tot menti va tua le pinne d Italia 

Il latto d I Tedium e velo, peni le ai pattini comandi 
di un tsei ito imbaldanzito da insperata vOlona male 
a i i ibbe polliti rosi teie il tieni bre ciano Ma la ciuci­

si ut/1 del mollo coticoiso è Itlia, fu'sissitnu, e ne può 
ci il felt, 'a tu ib i d'gl ' imp c rali the issisteva pei lui za 
a i] li LI i luti ins,i leiiiiniiii,i Cine] i tuli persone e non più 
h u n c i n i paito tetc'i e e fine udì, lui uno noteiate n 1 
tempio d i d u i s c i s s amen te pei questo erasi tola recato, 
e gli dui lìies unii , intanto che >.piventiti ed attoniti 
s u e i d iti al/iivan I inno di l l i ìiconosccn/a, si iiinaneano 
alle t . s e h ro ad intuì naro il (antico del doloio E Iddio 
the tedi u n cium sipra a suo tempo tenei conto o del 
l u n i e dell aldo , o nmorilaio 'e ipouite pteti dell op 
pi tss t ie al pai dei guniti do I oppi esso ' 

L Valsiliì pi n mmienlineamonlc uisullaie ti vinti eolla 
e ili nun , d po a te li spogliati e bistrattati ma non sai l 
in li olla delle baionette croito il cambiai nituia allo 
cose, e tutte lo aiti di Ualelzky e di Pachta anche aiu 
late di ì innegiti misti i scintoli non ultori anno alti o 
mai the di rendere più abbonila e spiegetole nel to 
spetto dei popoli inciviliti una tazza iniqua a cui non e 
illia VII tudo che il numero, aiti a ragione che la violenza 
0 I olii si (carteggio) 

ìenezia,S~ agosto, ore 4 pom — Il gelinole Sanfermo 
dovette lisci n e pei oggetti di pubblico serviz o il comando 
del t i/o encomiarlo, non stuza pelo il rinuoscimento 
clellt liuppe e Jrgli alni uni, the s ipr tano appiez/are m 
Ini la pia» ente'accessibilità, lo zelo nel servig o, 1 amore 
al'a n isti a indipendenza od uaà p u titolare ccgnizione 
ili ì luoghi o degli oi to i i tn l i piosidn Gì impoilanti la 
von di dile»a, latti da lui cs gunt , e i miglioramenti 
intiodolti nei diveisi uni i del servigio, lo provano edu 
cito a'la ­euo'a del grin l a p l . u i o , sotto cui milito L 
qui stencon togli t tinto più dovut , the seppe ivilaie ogni 
ì (Inani) (i ivjto nel nitt 'eie ad osciu/io e qi ie ' la ton 
di l i r t i i ie i /nne , the spesso dovevano in t u e i pnvati in 
tei essi (Gazz di Venezia) 

S U I I P O M I H C I I 
Il orna , SS agosto — l eu voi o le 10 .inlitiioud ano 

mi, io*lisamente m< ri il sign i Ma lui die pochi giorni 
ubi i l io a t t a pusen t i l e 1» sU ntdeuz iah ion le quali 
ci i e i e dialo Lo isole degli S ali l mli di Vmonta presso 
l i ^ hnle (Labaro) 

lì Itgna, , 0 «a ila ­ — l u i c'opo p u n / o il eiiltiuudlo 
lielliu/i p ISSAI in nv sta a l a Piuz/a d anni taluni ba i 

corpi qm ultimamente iuiiccntrati , cioè i ponlifitu tira 
goni, la batti ria svizzera, e il battaglione volontario del 
Basso Reno L i tenuta e l'istruzione tanto dei biavi ili a 
goni, ilio del eoipo di valorosi the serve la Battona non 
hanno d'uopo di nuovi elogi, ma ehi li incuta distinti 
futono i volontari del Basso Beno, di u n il militar por­

tamento, la pi elisione delle mosse, la singol.il e istruzione 
e polizia colpnoiio di meraviglia il popolo «pollatole, the 
non polè ristaisi dal tributai loro omaggio d'applausi, i 
quili maggiori ricadevano sil i 'egregio loro Comandante 
s gnor liimmaso Rossi di (aevalcorc, e su que bravi ullì 
znili , che , deligati ad ammaestrai li , seppero in breve 
tempo condurre quo valorosi a sembianza di provetti sol­

dati (G di Bologna) 
— Loltore di Vneona assiemano che un oidiue del 

ministero dell' intorno sospendo cola ogni e qualunque 
prosecuzione di armamento ( hpoea ) 

JOSCANA 
Firenze, SI agosto — Domani, venoidl 1" del mese, 

il rimaiionto del corpo dei volontari toscani, rodine 
dalla Lnmbaidia giungerà in l'irenzo co l l a r i no del so 
conilo convoglio per rimelteisi in giado, con nuovo e mi 
glioie ord iname lo , di tomaie, ovo bisogni, a combuttoio 
con egual vaiore e con miglior esito la glonusa g u e i n 
dell indipendenza italiana 

La guai dia t u n a t u u o n d m , ottenutone anche il pei ­
messo dal Minutilo dell i n t i m o , a m b i a ad uieontiaili 
con solennità alla sta/ione della Poi la al Puti i 

Lunt ili idilli ' t omo onoralamenlo questi ìmstu prodi 
fiatelli (omballeiono , cosi onoratamonte iitoruano ' La 
memoria dei p Irnienti the sofltiserti, dol'o sientuie eho 
in questa prim t campagna ci contiistaiono, non saia po 
ulula, e li ha già dichiarati benemciiti della patita Sta 
la t o s l u aceoglicti/a ad essi alfettuusa, ma quale è ri 
chiesta dalla leiribile gì avita dello noslre sorti 

— Questa sei a moltissimi lioientmi ai listi accompa 
gnainnu alla tomba le spog io modali del celebie pittore 
piof Niteo'a Cianfaiielli [Alba) 

NAPOLI 
20 agosto —11 governo di Napoli non vtdo aldo in 

Italia e nel mondo die la sua utilità, è contro ora agli 
Inglesi, peni le I lnghilteira gì impone soveiehiamente 
intorno agli allan in Sedia Tra tanti alti di protettorato 
toglie iiotaivoiio uno ci i necessino in Messina d ' inna ' ­

zare a "Ione di Firo alcuno foililic™/ioiu, e per evitarsi 
il caniinneggmntnto delia foitoz/a tenuta da noi , molti 
ufb/iali ing'e ì si posoio a passeggaie per tliveist giorni 
nel luogo del lavino, e Prouio vedeva sotto ì suoi oeiln 
stessi quesle opero ninnarsi, e non poteva impedii lo col 
cannone 

Ieri lu'ti gli occhi de 'N ipolotani erano ritolti al forte 
S Elmo vedevasi una bandiera bianca sventolare sul 
leleg'afo, comeche a lalo stesse la nostra pezzuola trieoloic 
l a cagiono di questa bandieio eia innocente, era infine 
un segnale a I tg i i di mire lmpeiotctie tre vapon, il 
Guiscardo, il Ferdinando II, e il Palmuro leu aruvarono 
dopo cinque g orni rnnoichiati dall Arc'umi he piotenicnti 
dal l a r o di Messina sono affali) inutilizzati, e per non 
piesentaili alla vista de 'N. ipol t tuu si oidino A\\'Ai clumede 
che rimordi a«se a Castollaiuaie La storia poi delle rumo 
sofferte euola 

Il Guiscardo entiato nel l a i o andò a trave iso d Ila 
corrente e fu condotto soito allo spam del furie Pone di 
Faro 1 Sieiliaui cominciarono rabbie amente a t u r r e , ed 
i colpi andivano a taglio molti si p n p i r a i a n o a fallo 
andaie a pioto con i laneioni, quando accorsilo gli aldi 
duo vapon da guerra il Ftrdinando II ed il Palmuro, e 
furono egualmente lotti o tradirai! , avtegnacdie prolitti 
dal'e bombe di Piomo, il quale pei tcndicaisi de vapon 
Ino 1.1 rizzi su Messina Alla line u mono dal l a r o ri 
morelli iti dall iiclninede, ed ora il Ferdinando II va al 
disarmo, il du scardo ed il Pallimio sano condotti a In­

tuii peruat la rs i Pei una ba a ha natale fi r3e non a v n b 
beio più vantaggi ottenuto i S ciliani 'Contemp) 

SIGILIY 
Messina, 20 agosto — L Isjla e cosi unanime , che 

nulla più, ed attualmente il pensiero che anima lutti sta 
nel piepar^rsi alla difesa, giacche dicesi vicino lo s'arco, 
che il io di Nipuli vuid tentare contro di noi 

Il cannono di tri t io ili tratto t i nn ì , ed il finte del 
Salvatore tira contro alcuno opero di dilosa e d' offesa , 
che ì nostn taii 'u dalla parte di maio grosso, e proprio 
conilo Don Biasio L'altro ion hanno pieso dall ai senate 
altri tre cannoni d i 30 Voi intendete di quid io parlo, 
ed ebbevi la peid la di un uomo , the d i una palla di 
cannone fu domalo in duo Lio a t e id l e più pei lauda 
eia de' nostu, che per perizia dei nemici, g'acdiè appona 
Inalo il colpo emioni) a prendoisi Io palle 

Due geie fa ci fu incli ta movimento d armati o parti 
vano schieie per la siiada di L a t i n a , o p u altro 
p u t ì ton pezzi da campagna o mit ina l i da gueria , e 
c o perchè alla volta di Catania o Slrongoli si erano ve 
doti vipoii i moidiiaitlc Itgm a tela, the foise tentar 
volevano uno sbaieo, questo non si è avveralo, ma nò 
a u l i e i noslii sono i domati 

V i ho ragguagliato anche delle cose lo più minute , e 
( c i c o non ho lido d agg.ungeivi , ma vi piego di assi 
t ina ie lut t i , the quando ne giotna'i napoletani e negli 
altri leggetelo enervi diss"iiso e distintila nell animo dei 
Siculi, alloia d (e pur francamente E falsila è menzogna 

1 ( Epoca ) 

STATI ESTERI 
I N G H I L I 1 1 U U 

l'AHiitiiMti INGLESE — Seduta dd 39 agosto 
Cameni dei Comuni Dopo una nuova langa discus­

si me td una insisti nte n, posizione di vani oratoli venne 
inline volalo alli t t i z i lolluu il bill sullo ìel.iziom di­

plomali! he in lluiiiii 
P o la teiza lettura, voti 88 
Conti o 2o 

Muglient i in f.noro b ) 
Venutosi a distillile il bill siili emissione d o buoni 

dello S)(jcthioie, il s ginn Hutue si oppone ali nnss io e 
(logetlata pei duo milioni, die a m i si en blu io di 00 a 
70 mila lue stellino gì minossi del debito dello sMo in 

tempo di pace Egli è averso agli imprestili, e vonebbo 
die si ricorresse alle imposte per sopperire alla deficienza 
dol tesoro 

Il eantellicre dello Scacchiere modra che le speso vo 
tate erano indispensabili, e che l'ait lenimento dello un 
poste, essendo contrailo alla volontà del paese , non si 
avea aldo mezzo che ricorrere all'imprestilo por sopperite 
al dtsavtanzo del tesoro 

Il 1 G O Connell, nel sostenete il bill, fece una pio­

posta singolare, adduecndo che se I lilanila potesse esso,o 
governata con mitezza, si rispaimtcrcbbero 11 1,000,000, 
invila il Parlamento a radunarsi nel novembre prossimo 
in Dublino ("), ondo possano i inombri conoscere da vi 
cino i bisogni di quel paese, o fai e leggi touvonienti o 
analoghe ad essi (run) 

Lord Bcutinlc prende !' occasione dallo stato delle fi­

nanze per lanciare nuovi sarcasmi a Cobd»n o alle sue 
idee Egli crede elio i da/u sui corcali, sul cotono o sui 
legnami sopperii ebbero ai bisogni del tesoro 

Lord Russell rinnova gli aigomenti ad lotti dal can 
celliere dello Scacchierej confuta alcuno obbiezioni dei 
sig 11 umo e Lobdcn 

Il bill venne infine ammesso dal Comitato 
La Cimerà si aggiorna allo 3 1(2 del mattino 

M A N C I A 
Pungi, Il agosto L'Assemblea deciso nella seduta del 

30 agesto una proposta del suo picstdenlo A Marrast, ilio 
a dal.no dal gioì no di lunedi piossimo avrebbe tenuto 
duo seduto por giorno, per attivate la discussione del pro 
gotto di Costituzione, elio comuirierà lunedi prossimo 

l a prima seduta avi.i luogo dalle 11 ad unoi.i p in, 
la sei onda dalle '2 allo 0 

AUSTRIA 
Vienna —. In seguito degli ultimi avvenimenti il governo 

pubblicò i seguenti decreli 
• Da qualche giorno la citta di V lenna e suo vicinanze 

sono contundimonlc agitate d i disordini commessi dagli 
operai impiegati alle tosliuzioiii pubbliche Da ciò no 
risulta the la tonhdenza sparisce, che 1 industria od il 
commeicio sono incagliali, e che il benessere dei eilla­

diin e compiom sso 
« In conseguenza, il consiglio dei ministri, tmmctlesi 

malo dell' importanza de suoi dovei i , adotto le seguenti 
decisioni 

« 1 11 minislcio pronde la direziono unmodiata di 
tutu i provvedimenti i quali hanno per scopo la tulc'a 
delli tranquillità e della sicurezza nella capitale In con­

seguenza tulli gli agenti del poteie esecutivo non dovranno 
agire che in segu tu degli ordini ministeriali 

• '2 La guaidia nazionale in n neeveià ordini che dal 
ministero 

• I lavori sono sospesi in tutti i luoghi in cui vi fu­

rono leii disordini, e tutti gli npeiai impiegati, o che 
vogliono esserlo, dovi anno guislificaie la loro buona con­

dotta, tomo puro la loto capacita, td alloia il commissaiiato 
del disdetto li munirà d u n libretto 

V lentia, 2'i agosto 
( Seguono le signature ) 

— Un aldo ordine applica i paragrafi 70 e 71 del 
codice penalo ( l 4 pai te) ad ogni atto di resistenza alla 
guardia nazionale (compreso il corpo specia'e dei boighosi, 
e la legione accademie,! allorché essa rdempie lo si e 
funzioni), cosicché coloio che si oppongono alla guardia 
nazionale commettono il delitto di violenza pubblica, o si 
espongono , d essere puniti colla pngionia da sei mesi a 
cinque anni 11 fregiarsi sen/a autorizzazione delle di 
vise delh guirdi.i nazionale o de'la legione accademica 
sira punito iol i! prig onia da tietgior.it ad un mese 

— La seduta dtll Assemblea costituente del 2V fu con­

sae rata ali esime degli avvenimenti della vigilia 
Il signor Dablhoir, presidente del consiglio, narro que 

sii evt nitrent i , e diilnaio the inza nmase alla legge 
Speia, diss egli, die I ordine non saia di nuoto fui baio 
1 lavori del governo fmono sospesi, e co'oro fia gli tiferai 
i quali po'ranno gtustifitareda loro buona condotta sa 
u n n o di nuovo impiegati 

Il minuterò mggiunse che la commissione di siturezza 
eia si lolla 

il sigili r Violent opina che la commissiore di sicu 
re/zi aviebbo poluto soffocale 11 sommossa Egli pretende 
che la tranquillila non è ristabilita, atteso che la guitdia 
nazionale è in preda alla più viva indegna/ione I gli 
diiitia ida ciò che il ministeto ha intenzione di (ire ic'a 
tivamente alla guatdia municipale, la quale diede dei 
colpi di sciabola ai fanciulli, senza provocazione, e vuole 
che nel 13 maggio i soldati abbiano agito più umana 
mente, a fronte di ciò che si passo ieri 

L'oiatoro chiede finalmente ciò che il minisleio calcola 
di fuo per assicurare la li.mquillita, le formo co tituzio­

nali e la liberta pi rsonale 
S Doblhoff 11 min steio non ineaucò la comm ,siono 

comunale the di (inno la costilu/ione municipale Quesla 
ctmniiss one sarà oiganizzata su basi più popolari delle 
eli/ioni 

Sino a quel punto il min.stero invigliela al manlcni 
mento delloidine La commissione n ninnale non ha più 
the I amministrazione 11 ministero prendeia i necess ini 
piovvedinnnti di su m e z z i , come puio ptomette di fare 
un inchiesta su ciò che concerno la guai dia municipale 

^National) 
\LVMAGN V 

Leggiamo ni Ha Presse 
L'armistizio uà la fi,inumili a e (a Russia deve essoie 

coiisideitito come un affate condituso 
La coite di Copenaghen non sulle ta pin de le obbie­

zioni che coirlio la durala tioppo prolungala dell atmi­

sti/io, (issato a tre mesi Essa adduce por motivo, che da 
qui a d e mosi l i i goiosa stigione (,li impedita affatto 
di npiondere lo ostilità per maio, si sa che solo pei la 
toopei izione delle forze navali issa potè sostenere sino 
qui una lolla cosi ineguale tondo 1 iiitieta Alomagna 
Vii le potenze iredialuct, la Fiautia o 1 iiiglulleira, spe 
rano elio Irò mesi basteranno pei cornimi Ino una pace 
deluuliva, isso stimolai ino adunque il g n o m o dmescad 
alleino senza usciva semplicemente alle condizioni dol 
I .11 lllsll/l!) 

— I runcojlite, £ agosto 11 gibu ie lo rus,o invio a 
tulte le grandi potenze u n e n e i g u a e posilita diduaia 

ziono contro un intervento armalo dalla Francia m It i 
Fece notate fra le altro cose in questo documento i 
se questo mici tento avesse luogo, la Russia si'rc­tt 
ptonta a soslcnorec ilio armi le pictesodell Vuslm ()u 

diehiara7iono produsse una profonda impiewiane'l» 
a Londra eh? a Parigi Li diplomazia russila in une,/ 
momento i più grandi sfor/i per assi unirsi uni nari» 
paztone alle (lattativi1 della pace ( / de IHtmnhn , 

PRUSSIA 

Bellino, 35 agosto — 1 casi della sera dol '21 Pui)6 

per risultato parecchi arresti 
Si arrestarono !58 individui appartenenti alla riasse one 

r.ua Lislrt izone è incominciata, ed ì ministri Auers»il,| 
Moareker e Kuhlwener furono interrogali, 17 pobztaif 
rono fonti, fra i qnilt uno gravemente Vi sono pure ifon 
guaidic nazionali fia i fenti (Gazette de (ohgw 

SPAGNA 
— Leggesi nel National del 31 agosto 
I consigli di gab netto si moltiplicano a S I<lclf„„ 

e concluudosi che il governo si occupa di quiltlm o n , 
affare Sarebbe forse per avventura dell 'insurrui lochili 
Catalogna' Ecco ciò che dice il (lamoi Publico . \ |, 
ziosi ingrossino lo loro filo in un modo slr.i udinatu, 
non sono più bande isolate di contrabbandieri eiram, 
nolle montagne, sono colonne con cavallona, orgjnizziic 
in brigale, ben vestite, lo quali vanno ove mejiti |01 

paté, si battono beno e si sostengono nello loro posm n 

osse ora non fuggono pm la pio»m/a dello nodie tiuppo 
soventi, al c e n t u n o , Os«u vanno loro uuot t io Lutti» 
più cunsidetevoli del pnncipitu lor pigino delle emiri 
bii/iont, o,se arruolano ovunque dei snidili, ai ciul, 
il inno cinque reali al giorno 

L'Ilei aldo parla puro delPingiesso d'un corpo ih ie 

pubb'icani, il quale sarebbesi inoltralo in Cili/n ehi, 
fionderà del Portogallo II giornale ministeriale agg un t 

egli e vero, the al pnmo colpo di fuoco Oralo sii ij4, 
belletti rossi, essi prudentemente batterono in i t rata 
Ma noi siamo troppo accostumali alle fui fantino ilei 
gioì iute mmislenalo per prestarvi la minima fede Ogni 
mattina distruggo qualche bandi di faziosi, oppure ugni 
mattini egli vuol scusare alla bellameglio dei nuovi nrov 
vedimenti di ptocau/tono o n t r o quel ribelli, 1 quali up 
tisi o da lei respinti, risuscitano e ricompi» otto sempre 
più numoiosi 

Il s g Gonzalez Biavo, il quale h i ncotuti I ordino 
di rei ai si ali estero, arr i tò a Mulrid non gli avevano 
tolto il dnitto di scieglicre il suo ilinerano fattemi 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Parigi — Leggiamo ne) Constitutional del 1» letleralirt 
che il tumore d'una intervenzione della Fiancia IU limi 
ateva preso una glande tonsislonza a Parigi I a BUM 
ribasso di quasi un fianco dietro a questa notizia 

L inttrtenzione saiebbe, diccst, tnttivata sul riliuto ehi 
I Vuslna oppose ali offerta di mediazione fatta per pari» 
della Fianeia o dell 'Inghi'terra fu l 'Aus'ra e la Snide 
gna , piendendo pei base d Ha ballat i la l'iiidipeniluiii 
digli Stid italiani Un coi po di V000 uomini dovrei!» 
seccndo quesle voci, esseie ben tosto imbarrato e sprrj n 
a Venezia per secondate la ressleiira di quesacilli 
Questi iunion tanto gravi, e per lo meno premaluu me 
ritano conferma Assiemasi tnttav a che il s gnor Meuealilii 
comandante cenciaie della geatdta nazitnile di Venfia 
ed mv ato 6traoidinano in Francia, ha rcevu'o reienli 
simanionte dal Capo del potere estrulivo 1 assicurai™ t 
che se la mediazione fosse respinta, la gue ra d veiceibe 
molto piobab le 

l ' i to d a l d a pa lo quanto dice il Dtbtits nella sic a 
data e sullo ste^so soggetto 

Issiiuru asi oggi the una squadia francese atom rue 
tato 1 olitine di tecarsi immc lia'amente nello acque d 
V ene/ia tou un corpo di Ituppo da stiano aggiungeva»! 
pere che questa dimostra/ aneaviebbo luogo col conio si 
del gcveino dalla Gran Bielagna, e che I intcgiiti de! 
t e n d o n o di Venezia sa oblio guai e ulilo dalle due potei /e 

Assiemasi, d a l d a parte, che le 'dal ladve tra le crii 
di Vienna o di Iorino saiebbero più susceltbb eli clu 

ilio si pensasse d u n a soluzio te soddisfacci le , die il go 
veni) austnato si mo t delibo d sposto ad abbinJunnf 
ui a parte t omido tvo le ddla Lombarda , coi pio o Hi 
bino e dueise pazzo Io l i L indennità pceuiiiam veilul' 
dall Vmtrn sarelibo ancora un ostacolo ad un dilimle 
aggiustamenti, ma questi co tdi /nno pitiebbo se i/J l"! 
Ino esseie modificata in sejtnto delle trattai ve 

Ì R U A I A CORRIGli 
E corso nel nostro numciodi ieri uc oirore tif"k',lud 

elio vuole es5oe torrette nel'a e lonna la invece il ' 
Genova pei tbataztiisi ih un on telale cittadini >"■"' 
ali illegalità oic , leggi a Gtnoia, pei sbarazzavi ?a 
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